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Questo nuovo PARADISO di Giovanni Leo è una traduzione
speciale nella quale vengono mantenute le parole originali che sono
tuttora attuali, e sono molte. Va letta senza avere a fronte il
testo originale, come se fosse un’opera autonoma. Questo lavoro è
solo un atto preliminare; vuol essere un incentivo alla lettura
della Commedia così come la scrisse Dante.

Ogni canto è preceduto da un commento svolto in maniera del
tutto diversa da quella che in genere accompagna il testo nelle
pubblicazioni esistenti: non è didascalico, non è professorale, ma
spesso ironico, ricco di riferimenti alla attualità in modo che un
lettore d’oggi possa trovare interesse alla lettura.

“Che ci fa il troiano, nonché pagano, Rifeo nel paradiso
dantesco? Ed era cotanto, questo personaggio, da meritare la
collocazione nell’occhio dell’imperial aquila celeste, assieme a
David, Traiano, Costantino e Guglielmo il Buono, “le anime più
degne tra i beati”? E perché tanti pagani più illustri sono stati
lasciati “sospesi” nel Limbo? Per esempio Socrate, che da tanti
viene paragonato a Gesù Cristo. Dobbiamo concludere che oltre alla
mente di Dio, anche quella del nostro massimo Poeta è
imperscrutabile? Andiamoci piano, procediamo con ordine e non
traiamo conclusioni affrettate” (introduzione al canto XIX).


  
All’interno - come in
tutti i volumi Fermento - gli “Indicatori” per consentire al
lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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Giovanni Leo avvocato, è stato
uno dei primi a occuparsi di tutela ambientale. Vive a Milano e per
anni è stato direttore dell’ufficio legale di una società
caposettore del gruppo Eni. Appassionato, sia pure non da giovane,
di Dante. 
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virgola 
  

    

      
[ , ]
    
  


pausa breve


  
punto e virgola 
  

    

      
[ ; ]
    
  


pausa medio lunga


  
punto 
  

    

      
[ . ]
    
  


pausa lunga


  
due punti 
  

    

      
[ : ]
    
  


pausa per prendere fiato prima della rincorsa


  
punto esclamativo 
  

    

      
[ ! ]
    
  


pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione


  
punto interrogativo 
  

    

      
[ ? ]
    
  


pausa curiosa


  
punto interrogativo con punto esclamativo 
  

    

      
[ ?! ]
    
  


pausa di curioso stupore


  
puntini di sospensione 
  

    

      
[ ... ]
    
  


pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco
potrebbe continuare, curiosità, attesa


  
virgolette / trattini 
  

    

      
[ “ “ “ ” - ]
    
  


riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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INTRODUZIONE



  

    
Dante
    è stato nell’Empireo dove ha avuto la visione di Dio la cui
    gloria
    è il motore di tutto l’Universo, e intende raccontare la sua
    esperienza all’umanità perché ne tragga insegnamento. Ma è un
    compito difficile, perché la mente umana, avvicinandosi al suo
    sommo
    desiderio, vi si immerge così tanto che la memoria non riesce a
    seguirla. Da solo non può farcela e per questo invoca l’aiuto
    di
    Apollo: che gli infonda tanta virtù poetica quanta ne utilizzò
    nello scontro poetico vittorioso con il satiro Mursia. “O
    divina
    virtù, dice, se tu mi concedi quel tanto di capacità poetica
    che mi
    faccia rendere anche una pallida idea di quello che è rimasto
    impresso nella mia memoria del Paradiso, io, sia per merito
    tuo, sia
    per merito dell’argomento trattato, mi conquisterò la corona di
    alloro che spetta ai poeti.  Intanto sulla vetta della montagna
    del
    Purgatorio, dove Dante è giunto assieme a Beatrice, è
    mezzogiorno,
    il sole risplende in tutto il suo fulgore; Beatrice punta gli
    occhi
    sul sole così intensamente che nemmeno un ‘aquila ha mai fatto.
    Attraverso gli occhi di Beatrice anche Dante riesce a fissare
    il
    sole, al di sopra delle capacità umane, ma quando l’intensità
    della luce sembra raddoppiare (come se Dio abbia aggiunto un
    sole nel
    cielo)  il poeta distoglie lo sguardo e lo volge a Beatrice,
    che a
    sua volta è assorta nella contemplazione delle sfere
    celesti:
  


  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  


  

    

    in quel momento avverte la sensazio-
  






  

    
ne
    di oltrepassare i limiti umani, cosa che non si può descrivere
    e che
    può capire solo chi ha avuto la grazia di sperimentarla
    personalmente (nessuno a quanto ci risulta). La musica prodotta
    dal
    ruotare delle sfere celesti e la luce intensissima che si è
    diffusa
    nel cielo colpiscono Dante e accrescono la sua curiosità di
    conoscerne la causa. Beatrice, che legge nell’animo del poeta,
    prima che lui formuli la domanda, chiarisce la situazione, non
    rinunciando tuttavia a una battuta cattiva nei confronti del
    suo
    “pupillo”: Tu, gli dice, continui a ragionare da terrestre e
    per
    questo non capisci cose che invece capiresti se ti fossi
    liberato dei
    tuoi pregiudizi. Ormai non siamo più sulla terra, abbiamo
    abbandonato il Purgatorio e stiamo volando verso i cieli; tu,
    Dante,
    nonostante il tuo corpo, sei leggero come i corpi celesti.
    Ormai
    purificato dal peccato, puoi raggiungere il tuo fine che è
    quello di
    ricongiungerti con Dio. Tutte le cose create, conclude
    Beatrice, sono
    state preordinate dalla Provvidenza a un fine specifico,
    tendere al
    bene, quindi a Dio, ma il libero arbitrio di cui l’uomo è
    dotato
    può spingerlo verso il male. 
  


  

    

      
Sic
      Docet Bea
    
  


  

    
.
    Finita la lezioncina, Beatrice rivolge di nuovo gli occhi verso
    il
    cielo assumendo quell’atteggiamento che è tipico delle immagini
    dei santi nei santini.
  



 








 








TESTO



  

    
1
            La gloria di colui che è motore di tutto        il
    creato penetra
    nell’universo e risplende       in una parte di più e in
    un’altra di
    meno.
  




  

    
4
            Io fui nell’Empireo, il cielo che riceve        la
    maggior luce divina
    e vidi cose che         non sa e non può ridire chi da lì
    discenda;
  




  

    
7
            perché, avvicinandosi al suo sommo desiderio,   la
    nostra mente si
    immerge così tanto in lui       che la memoria non riesce a
    seguirla.
  




  

    
10
            In verità, di quanto del regno santo ho         potuto
    far tesoro nella
    mia memoria,    questo sarà la materia di questo mio
    canto.
  




  

    
13
    Mio buon Apollo, per quest’ultima fatica fa che  io sia come un
    vaso pieno della tua virtù poetica, quella  che tu richiedi per
    concedere l’ambìto alloro di poeta.
  




  

    
16
            Finora mi è stata sufficiente una sola cima     del
    Parnaso,
  


  

    

      

  
  [2]

    
  


  

    

    ma ora per completare il lavoro         rimasto è necessario
    l’aiuto di
    entrambe.
  




  

    
19
    Entra nel mio petto e ispirami con quella potenza con  la quale
    vincesti il duello musicale con Marsia e poi  lo traesti fuori
    dalla
    pelle che gli avvolgeva le membra.
  




  

    
22
            O divina virtù, se ti concedi a me quel tanto che io   
    possa
    esprimere una immagine anche pallida del        paradiso che mi
    è rimasta
    impressa nella memoria,
  




  

    
25
            mi vedrai venire ai piedi del tuo diletto albero       
    e cingere la
    corona di alloro della quale tu         e la materia trattata
    mi avrete
    reso degno.
  




  

    
28
            Così rare volte, o padre Apollo, si raccoglie  
    l’alloro per il
    trionfo di un cesare o di un poeta,     per colpa e vergogna
    delle
    passioni umane,
  




  

    
31
            che dovrebbe rallegrarsene la divinità          di
    Delfi
  


  

    

      

  
  [3]

    
  


  

    
ogni
    qualvolta qualcuno      desidera conquistare la corona
    d’alloro.
  




  

    
34
            Una piccola scintilla fa nascere una grande     fiamma;
    forse, dopo di
    me qualcuno pregherà    con parole più qualificate perché
    Apollo
    risponda.
  




  

    
37
    Il sole, che è la luce del mondo, per i mortali sorge  da
    diversi
    punti dell’orizzonte; ma da quella parte  in cui quattro cerchi
    incrociandosi formano tre croci,
  




  

    
40
            esce con un corso più favorevole e congiunto    con la
    migliore
    stella,
  


  

    

      

  
  [4]

    
  


  

    

    e come fosse cera plasma        e suggella a suo modo la
    materia del
    mondo.
  




  

    
43
            Sorgendo da quel punto, il sole aveva portato   di là
    il mattino e
    di qua la sera e quell’emisfero         era quasi tutto
    illuminato e
    quello di qua nero, 
  





  

    
46
            quando vidi Beatrice rivolta sul fianco        
    sinistro riguardare nel
    sole: mai un’aquila     ha guardato il sole così
    intensamente.
  




  

    
49
            E come il raggio riflesso nasce da quello       diretto
    e risale verso
    l’alto, come un         pellegrino che vuole tornare a
    casa,
  




  

    
52
            allo stesso modo dall’atto di Beatrice, penetrato      
    attraverso gli
    occhi nella mia mente, si generò il mio         atto e potei
    fissare il
    sole oltre la capacità umana.
  




  

    
55
            Là, nel Paradiso terrestre, sono lecite cose che alle  
    capacità
    umane non sono consentite, perché per   l’umana specie era
    stato
    creato un luogo apposito.
  




  

    
58
            Io non lo sopportai molto, ma neppure così      poco da
    non vederlo
    scintillare tutto attorno,      come il ferro che incandescente
    esce dal
    fuoco;
  




  

    
61
            e subito parve che alla luce del giorno venisse        
    aggiunta altra
    luce come se Dio onnipotente    avesse adornato il cielo con un
    secondo sole.
  




  

    
64
            Beatrice stava con gli occhi fissi nelle        sfere
    celesti e io a mia
    volta puntai i miei     in lei, dopo averli distolti dal
    sole.
  




  

    
67
            M’immedesimai a fondo nel suo guardare          come
    fece Glauco
  


  

    

      

  
  [5]

    
  


  

    

    nel gustare l’erba che lo rese          partecipe della stessa
    natura
    degli dei del mare. 
  





  

    
70
    Trascendere i limiti umani non si riesce a raccontarlo  con le
    parole
    e perciò basti l’esempio per colui al quale  la grazia divina
    ha
    riservato l’esperienza diretta.
  




  

    
73
            Se io ero solo anima, quella che hai creato     da
    ultimo, tu lo sai,
    o amore che governi i cieli,    tu che mi hai innalzato con la
    luce
    della tua grazia.
  




  

    
76
    Quando il movimento delle sfere celesti che tu, col  desiderio
    di te,
    rendi eterno, richiamò la mia attenzione  con il suono
    armonioso che
    tu regoli e moduli,
  




  

    
79
            allora una così grande parte del cielo mi       apparve
    infiammata dal
    sole che mai pioggia    o fiume formarono un lago così
    grande.
  




  

    
82
            La novità del suono e la luce abbagliante mi   
    accesero un
    desiderio di conoscerne la causa        che mai avevo sentito
    con tale
    acutezza.
  




  

    
85
            Ragion per cui Beatrice, che vedeva nel mio     intimo
    come me, per
    acquietare il mio animo         turbato, prima che fossi io a
    domandare,
    aprì bocca
  




  

    
88
            e cominciò: “Tu stesso ti rendi incapace di capire     
    concependo
    ipotesi sbagliate, sicché non vedi ciò          che vedresti se
    invece le
    avessi rimosse.
  




  

    
91
            Tu non sei più sulla Terra, come credi; un     
    fulmine, fuggendo dal
    proprio sito, non fu    così veloce come tu lo sei nel
    ritornarvi.”
  




  

    
94
            Se mi fui liberato del primo dubbio con         quelle
    brevi e sorridenti
    parole, rimasi          stretto da uno nuovo e più grande, e
    dissi: 97 “Già
    mi sono acquietato soddisfatto per la risposta  alla mia grande
    meraviglia; ma ora mi stupisco di come  possa attraversare con
    il mio
    corpo questi corpi leggeri.” 
  





  

    
100
            Allora lei, dopo un pietoso sospiro, volse      gli
    occhi verso di me
    con l’atteggiamento     di una madre verso un figlio che
    straparla,
  




  

    
103
            e disse: “Tutte quante le cose create hanno     un
    ordine armonioso
    tra loro e questa è la          forma che fa somigliare
    l’universo a Dio.
  




  

    
106
            In questo ordine le creature superiori vedono  
    l’impronta di Dio,
    il quale è il fine ultimo       al quale tende l’ordine cui ho
    accennato.
  




  

    
109
            Nell’ordine di cui parlo, tutte le creature tendono    
    verso il
    proprio fine, ciascuna a misura propria,        secondo la
    vicinanza,
    decisa dalla sorte, a Dio;
  




  

    
112
            e nel grande mare dell’esistenza si muovono     verso
    destinazioni
    diverse, ciascuna guidata       dalla inclinazione che a lei è
    stata
    data.
  




  

    
115
            Questo istinto porta il fuoco verso il cielo    della
    luna; questo è
    il principio motore degli       animali, questo tiene unita e
    compatta la
    Terra;
  




  

    
118
            e non soltanto le creature prive di intelligenza       
    questo istinto
    indirizza al loro fine, ma anche        quelle dotate di
    intelligenza e
    volontà.
  




  

    
121
    La provvidenza, che ha creato questo assetto ordinato,  con la
    sua
    luce rende immobile in eterno il cielo nel  quale si muove il
    Primo
    Mobile che è il più veloce di tutti; 124        e ora lì, come
    luogo
    stabilito, ci conduce   la forza di quell’arco che indirizza 
            verso il bene tutto ciò che lancia.
  




  

    
127
            Vero è che molte volte la forma di un’opera     non
    corrisponde
    alle intenzioni dell’artista,   perché la materia non si
    presta;
  




  

    
130
            allo stesso modo talvolta si allontana da questo       
    ordine la
    creatura che, pur essendo spinta verso          il bene, ha il
    potere di
    volgersi in altra direzione;
  




  

    
133
    e come si può vedere il fuoco del fulmine cadere  sulla terra,
    anziché andare verso l’alto, così l’istinto  primo può
    volgersi verso il basso, sviato da falsi piaceri.
  




  

    
136
            Se giudico bene, non devi più meravigliarti della      
    tua salita come
    non ti meraviglieresti di un fiume      che dall’alto della
    montagna
    scende a fondo valle.
  




  

    
139
    Ci sarebbe da meravigliarsi al contrario se tu,  ormai libero
    dai
    peccati, fossi rimasto seduto  a terra come una fiamma viva
    immobile
    ferma al suolo.”
  




  

    
142
            Dopo di che rivolse il suo sguardo verso il
    cielo.
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CIELO
  DELLA LUNA



 



INTRODUZIONE




  

    
Sarà
    premonizione, sarà il caso, sta di fatto che Dante l’aveva
    detto:
    una piccola scintilla può provocare un grande incendio (Canto
    I,
    v.34): basta una domanda semplice-semplice (qual è la causa
    delle
    macchie lunari) per scatenare Beatrice in una dissertazione
    chimico-fisica-logica-metafisica sull’intero universo. D’altro
    canto Dante ha anche avvertito e ammonito  il lettore,
    all’inizio
    del presente Canto; caro lettore, se disponi soltanto di una
    
  


  

    

      
piccioletta
      barca
    
  


  

    
,
    non ti avventurare a seguire la mia nave nel mare profondo del 

    Paradiso, è meglio se torni indietro, perché rischi di
    naufragare;
    io vado in un mare sconosciuto e questa navigazione richiede
    una
    adeguata intelligenza e preparazione, tanto che in questo
    viaggio
    sono assistito da Minerva, dea della scienza, nonché da Apollo,
    dio
    della poesia, e anche dalle nove Muse che sono le protettrici
    delle
    arti
  


  

    

      

        

  
  [6]

      
    
  


  

    
;
    tu, uomo, dotato di una semplice mente mortale, senza aiuti
    soprannaturali, non capiresti: io devo ringraziare Dio se mi ha
    fatto
    superare la natura mortale per compiere questo viaggio (v. 39).

    Tenendo gli occhi fissi in quelli di Beatrice, che a sua volta
    li
    tiene puntati verso l’alto, in men che non si dica, Dante,
    spinto
    dal desiderio innato dell’Empireo, giunge nel cielo della Luna,
    il
    primo dei cieli fisici che dovrà attraversare per giungere
    all’Empireo dove sta Dio. Qui il Poeta viene avvolto in una
    nube
    luminosa, densa, compatta e pulita e si stupisce per la prima
    cosa
    straordinaria di cui è protagonista; mentre sulla Terra due
    sostanze
    fisiche non possono compenetrarsi senza rompere la propria
    compattezza, lì si sente fuso nella materia lunare che lo ha
    accolto
    come l’acqua accoglie un raggio di luce senza subire modifiche;
    questo fatto aumenta il suo desiderio di contemplare l’essenza
    di
    Cristo, nel quale natura umana e divina sono fuse. Lassù, in
    Paradiso, si avrà l’evidenza delle verità che sulla terra si
    accettano come atto di fede. A questo punto scatta la domanda
    fatidica, che Beatrice accoglie con un sorriso: lei sa che la
    ragione
    umana, seguendo i sensi, ha le ali corte e non riesce a fare
    voli
    prolungati.  E allora, alla semplice domanda di Dante quale sia
    la
    causa delle macchie lunari che sulla terra fanno pensare alla
    figura
    di Caino, Beatrice si diffonde in una lunga disquisizione
    metafisica-teologica; dopo aver smontato l’opinione di Dante,
    secondo il quale le macchie sono dovute alla maggiore o minore
    densità della materia lunare, lei fornisce la spiegazione
    metafisica
    del moto degli astri e delle macchie lunari: il moto circolare
    e
    perenne degli astri e gli influssi dei cieli dipendono dalle
    intelligenze angeliche; attraverso il Primo Mobile scende
    dall’Empireo, per opera e volontà divina, una virtù che si lega
    ai vari corpi celesti in vari modi secondo il grado di
    beatitudine di
    cui godono, ed è proprio questa diversità che produce la
    maggiore o
    minore luminosità dei corpi celesti. In sostanza l’universo è
    permeato dalla presenza di Dio e la luminosità dei corpi
    celesti
    dipende dalla diversa capacità ricettiva dei corpi stessi. 
    Avvertenza per il lettore; non farti venire un complesso di
    inferiorità se non capisci la spiegazione metafisica di
    Beatrice;
    non la capiscono nemmeno coloro che dispongono di un battello
    transoceanico; d’altro canto non è richiesto nessun atto di
    fede
    per procedere nella lettura. Probabilmente oggi nessuno
    consentirebbe
    a Beatrice di dire in un’aula scolastica quello che dice a
    Dante;
    ma i tempi sono cambiati: allora il cielo era vicino (anzi
    erano
    nove), e Dio a portata di mano, tanto che Dante può
    raggiungerlo;
    oggi il cielo è uno solo, ma infinito, non si sa dove comincia
    e
    dove finisce, e Dio, se è alla fine dell’Universo, è troppo
    lontano dal minuscolo e disperso pianeta che è la Terra.
  





TESTO



  

    
1
            O lettori che navigate con una barchetta        e,
    desiderosi di
    ascoltare, avete seguito la mia         nave che solca il mare
    con il canto
    della poesia,
  




  

    
4
            tornate indietro ai vostri lidi: non    andate in mare
    aperto, perché
    forse,          perdendo me, rimarreste senza guida.
  




  

    
7
    Questo mio mare non è mai stato percorso da nessuno; 
    Minerva
  


  

    

      

  
  [7]

    
  


  

    

    gonfia le vele, Apollo è il nocchiero e nove  Muse mi mostrano
    l’Orsa Maggiore e l’Orsa Minore.
  




  

    
10
            Voialtri pochi che fin da giovani avete rivolto        
    la mente alla
    sapienza divina della quale qui ci      si può nutrire senza
    mai
    potersene saziare,
  




  

    
13
            indirizzate pure il vostro naviglio verso       il mare
    profondo,
    seguendo la mia scia    prima che le onde tornino ad
    appianarsi.
  




  

    
16
    I gloriosi Argonauti che solcarono il mare verso  la Colchide
    non si
    stupirono, quando videro Giasone  fare il contadino, tanto
    quanto vi
    stupirete voi.
  




  

    
19
            Il desiderio innato e continuo dell’Empireo,    che ha
    la forma
    impressagli da Dio, ci portava          in alto veloci come voi
    vedete
    girare il cielo. 22 Beatrice teneva lo sguardo fisso in alto e
    io
    fissavo lei;  e forse nel tempo in cui una freccia raggiunge il
    bersaglio  dopo aver volato e essersi staccata
    dall’arco,
  




  

    
25
            mi vidi giunto in un punto in cui una cosa mirabile    
    attrasse la
    mia attenzione; e perciò Beatrice,      alla quale nessun mio
    pensiero
    era nascosto,
  




  

    
28
            voltasi verso di me, tanto lieta quanto bella,         
    mi disse: “Innalza
    la tua mente riconoscente       a Dio che ci ha fatto giungere
    al cielo
    della Luna.”
  




  

    
31
            Mi sembrava di essere avvolto in una    nube luminosa,
    densa,
    compatta e pulita,      quasi un diamante colpito dal
    sole.
  




  

    
34
            Quella margherita incorruttibile ci accolse     dentro
    di sé come
    l’acqua riceve un raggio        di luce senza che la superficie
    si
    rompa.
  




  

    
37
            Se io ero un corpo, e qui non si concepisce che una    
    materia ne
    possa contenere un’altra senza rompersi         come avviene
    quando un
    corpo penetra in un altro,
  




  

    
40
            questo dovrebbe ancora di più aumentare il     
    desiderio di
    contemplare l’essenza di Cristo         nella quale la natura
    umana si è
    unita a quella divina.
  




  

    
43
            Lassù si vedrà ciò che ammettiamo per fede, non        
    dimostrato, ma
    sarà conosciuto con immediata   evidenza come le prime verità
    che
    l’uomo accetta.
  




  

    
46
            Io risposi: “Madonna, devoto così tanto che     non mi
    è possibile
    essere di più, ringrazio Dio    che mi ha allontanato dal mondo
    mortale.
  




  

    
49
            Ma ditemi: cosa sono le macchie scure   della Luna che
    sulla Terra
    fanno   favoleggiare sulla figura di Caino?”
  




  

    
52
            Beatrice sorrise un po’, quindi mi disse: “Se   le
    opinioni dei
    mortali cadono in errore quando         i sensi non dànno la
    chiave di
    comprensione,
  




  

    
55
            ormai non dovrebbero certo più pungerti gli     strali
    della
    meraviglia, visto che la ragione        quando segue i sensi ha
    le ali
    corte.
  




  

    
58
            Ma dimmi quello che tu per conto tuo ne pensi.”        
    E io: “Ciò
    che sulla Terra ci appare diverso nei corpi     celesti, credo
    dipenda
    dalla loro diversa densità.”
  




  

    
61
            E lei: “Ammetterai di certo che le tue credenze        
    sono erronee,
    quando avrai ascoltato con attenzione   le argomentazioni che
    porterò
    contro di esse.
  




  

    
64
            Il cielo ottavo
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vi
    mostra molte stelle     che per quantità e qualità della luce 
            mostrano aspetti diversi.
  




  

    
67
    Se tale diversità dipendesse soltanto dalla rarefazione  e
    dalla
    densità della materia, in tutte vi sarebbe una sola  virtù,
    distribuita in modo maggiore, minore o uguale.
  




  

    
70
            Virtù diverse devono per forza di cose derivare        
    da principi
    formali diversi, e questi, tranne uno,          verrebbero
    annullati con il
    tuo ragionamento. 73    E ancora: se la rarefazione fosse la
    causa 
            delle macchie, come tu credi, o sarebbe privo   di
    materia da una
    parte all’altra questo
  




  

    
76
            pianeta, oppure, come un corpo animale alterna         
    parti magre e parti
    grasse, allo stesso modo esso   alternerebbe strati diversi
    come
    fogli di un libro.
  




  

    
79
            Se fosse vera la prima ipotesi, se ne avrebbe prova    
    nell’eclissi
    di sole, perché la luce solare trasparirebbe    come quando
    viene
    introdotta in un corpo rarefatto.
  




  

    
82
            Così però non è, quindi passiamo all’altra ipotesi;    
    e se
    succede che io confuti anche quest’ultima,      la tua opinione
    si
    sarà dimostrata falsa.
  




  

    
85
            Se questa rarefazione non va da una parte all’altra,   
    deve
    esserci un punto al di là del quale la densità          della
    materia non
    lascia più passare la luce;
  




  

    
88
            e da questo punto il raggio del sole viene riflesso    
    come
    un’immagine a colori è riflessa dal vetro       che nasconde
    dietro di
    sé una lamina di piombo. 
  





  

    
91
            Ora tu dirai che il raggio appare più scuro     in
    quelle zone
    piuttosto che nelle altre parti         perché è riflesso da un
    punto più
    lontano.
  




  

    
94
            Da questa obiezione può liberarti un    esperimento, se
    mai vorrai
    farlo, perché la        sperimentazione è il fondamento delle
    arti
    umane.
  




  

    
97
            Prendi tre specchi; due mettili lontano da te alla     
    stessa
    distanza, il terzo ancora più lontano in modo   che incontri i
    tuoi
    occhi in mezzo ai primi due.
  




  

    
100
            Rivolto verso di essi, fa che alle tue spalle   ci sia
    una luce che
    li lumini tutti e tre e torni   indietro a te riflessa da tutti
    e
    tre.
  




  

    
103
    Benché la luce riflessa dallo specchio più lontano non  sia
    uguale
    in quantità a quella riflessa dagli altri due,  vedrai che essa
    risplende di una uguale luminosità.
  




  

    
106
            Ora, come ai raggi caldi del sole       la neve diventa
    acqua e si
    spoglia         del colore e del freddo di prima,
  




  

    
109
            allo stesso modo è rimasta la tua mente e ora   voglio
    infondervi
    una nuova luce così vivace      che scintillerà quando sarà
    rivelata.
  




  

    
112
            Dentro il cielo immobile, l’Empireo, ruota      il
    Primo Mobile nella
    cui virtù si trova
  



 

  
     l’essenza
  di tutto ciò che vi è contenuto




  

    
.
  




  

    
115
            Il cielo seguente, che ha tante stelle,        
    distribuisce quella virtù
    ricevute dal Primo Mobile       nelle diverse stelle in lui
    contenute e
    da lui distinte.
  




  

    
118
            Gli altri sette cieli dispongono in maniera differente 
            le essenze
    distinte che hanno in sé in modo che    producano i loro
    effetti e
    attuino le loro influenze.
  




  

    
121
    I cieli, questi organi dell’universo, funzionano così, come 
    ormai
    hai capito, di grado in grado, e ciascuno prende da  quello che
    sta
    sopra e trasmette a quello che sta sotto.
  




  

    
124
    Ora ascolta attentamente come io con questo  ragionamento mi
    avvicino
    alla verità che tu vuoi  conoscere sicché dopo puoi superare da
    solo il guado. 127      Il moto e l’influenza delle sante sfere
    celesti
            derivano dalle intelligenze angeliche, come     dal
    fabbro deriva
    l’azione del martello;
  




  

    
130
            e il cielo (l’ottava sfera), che tante stelle fanno
    bello, 
            riceve l’impronta dall’intelligenza angelica che lo fa 
            muovere
    e la imprime come sigillo ai cieli inferiori.
  




  

    
133
            E come l’anima dentro il vostro corpo   di polvere
    infonde le sue
    virtù nelle diverse     membra, ordinate alle diverse facoltà
    sensitive,
  




  

    
136
            così l’intelligenza angelica trasmette la sua   virtù
    alle
    stelle in molteplici modi, continuando          il movimento
    nella sua
    propria sostanziale unità.
  




  

    
139
            La virtù diversa fa una lega diversa con        ciascun
    corpo celeste
    che essa va ad animare,         così come nell’uomo viene
    trasfusa la
    vita.
  




  

    
142
            Per la natura beata da cui deriva,      l’influenza
    angelica riluce
    nel corpo, come         la gioia dell’anima nella vivacità
    della
    pupilla.
  




  

    
145
            Da questa influenza deriva la differente luminosità tra
            stella e
    stella, non dalla densità o rarefazione della materia;         
    questo è
    il principio attivo che produce secondo 148     la differente
    potenza
    l’oscurità e la luminosità.
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CIELO
  DELLA LUNA - SPIRITI CHE NON HANNO RISPETTATO I VOTI



INTRODUZIONE



  

    
Continua
    la serie dei “complimenti” della pia donna Beatrice al suo
    “pupillo” Dante che invece non vede motivo per cambiare il suo
    atteggiamento di riverenza verso di lei. È tutto contento, il
    nostro
    Poeta, e vorrebbe ringraziarla per le verità che lei gli ha
    rivelato
    e le false credenze di cui lo ha liberato; ma alzando il viso è
    attratto da un gruppo di figure evanescenti, che appaiono
    desiderose
    di parlagli, e che lui scambia per immagini riflesse come da un
    vetro
    o da un’acqua limpida. Si gira, non vede niente e allora volge
    gli
    occhi interrogativi verso Beatrice che ormai, come sappiamo, è
    la
    sua guida turistica e spirituale. Lei, sorridendo benevolmente,
    gli
    dice: “Non meravigliarti se io sorrido del tuo pensiero
    puerile,
    perché esso non poggia ancora su basi stabili, e la tua mente,
    come
    al solito, gira a vuoto.” Poi aggiunge che quelle sono anime
    vere,
    destinate al cielo della Luna, il più lontano da Dio, perché
    non
    hanno rispettato per intero i loro voti, e lo invita a parlare
    con
    loro. Dante, lasciandosi scivolare addosso il rimprovero
    dell’amica,
    come spinto da un desiderio irresistibile, si rivolge a
    quell’anima
    che si mostra più vogliosa di parlare; si tratta di Piccarda
    Donati,
    sorella di Forese e di Corso Donati,
  


  

    

      

        

  
  [9]

      
    
  


  

    

    che il Poeta non aveva riconosciuto perché la beatitudine rende
    le
    anime più belle di quanto erano sulla terra. Piccarda racconta
    la
    sua storia, dicendo di essersi votata sin da giovanetta a Santa
    Chiara e di essere stata sottratta al monastero da uomini
    malvagi. A
    una domanda del Poeta chiarisce che lei, come le altre anime
    che
    stanno nel cielo della Luna, non desiderano salire più in alto
    per
    essere più vicine a Dio, perché la loro volontà è del tutto
    conforme a quella divina: la beatitudine consiste proprio nella
    totale identificazione con il volere di Dio. Dante capisce
    allora che
    in Paradiso tutte le anime sono pienamente appagate di
    beatitudine,
    anche se la grazia divina si distribuisce in maniera differente
    nei
    diversi cieli. Piccarda poi presenta Costanza D’Altavilla,
    madre di
    Federico II, che come lei (secondo la leggenda seguita da
    Dante)
    sarebbe stata sottratta da un monastero per farla sposare con
    Enrico
    VI di Svevia. Piccarda scompare cantando l’Ave Maria e Dante si
    rivolge nuovamente a Beatrice che però è talmente splendente
    che
    lui sulle prime non riesce a sopportarne la vista. E su questa
    luce
    splendente si chiude il Canto.
  



TESTO



  

    
1
            Quel sole che per primo mi scaldò il petto d’amore     
    mi aveva
    svelato il dolce volto della bella verità       portando prove
    e
    confutando le false opinioni;
  




  

    
4
    per dichiararmi corretto nell’errore e certo della verità 
    alzai
    il capo più diritto tanto quanto conveniva  per parlare con la
    dovuta reverenza con Beatrice;
  




  

    
7
            ma mi apparve una visione che tenne la mia     
    attenzione tanto
    stretta a sé per vederla, che   non mi ricordai più di ciò che
    volevo dire.
  




  

    
10
            Come attraverso vetri trasparenti e tersi       ovvero
    attraverso acque
    limpide e tranquille,   non così profonde che il fondo non si
    veda,
  




  

    
13
            si riflettono i lineamenti dei nostri volti,    così
    tenui che una
    perla su una fronte bianca      non giunge più forte ai nostri
    occhi;
  




  

    
16
    altrettanto tenui erano molte facce che vidi vogliose  di
    parlare per
    cui caddi nell’errore contrario a quello  che fece nascere
    l’amore
    tra Narciso e la fonte.
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19
            Non appena mi accorsi di loro, ritenendole     
    immagini riflesse in
    uno specchio, volsi     indietro gli occhi per vedere di chi
    fossero;
    22      ma nulla vidi e tornando a volgerli davanti a   a me,
    li fissai
    diritti in quelli della dolce guida     che, sorridendo, ardeva
    nelle
    sante pupille.
  




  

    
25
            “Non ti meravigliare se io sorrido” mi          disse
    “del tuo
    pensiero puerile, perché        esso non poggia ancora su una
    salda
    verità,
  




  

    
28
            ma, come al solito, ti fa girare a vuoto; vere         
    sostanze sono
    quelle che vedi, qui relegate   perché non hanno rispettato il
    loro
    voto.
  




  

    
31
            Perciò parla con loro, ascolta e credi a quanto        
    ti diranno,
    perché la luce divina che le appaga     non lascia che esse si
    allontanino.”
  




  

    
34
            E io mi rivolsi all’ombra che sembrava          più
    desiderosa di
    parlare e cominciai, quasi      fossi spinto da un
    incontenibile
    desiderio:
  




  

    
37
            “O bencreato spirito, che scaldandoti ai raggi della   
    vita
    eterna, provi quella dolce beatitudine che non          può
    essere gustata
    se non la si prova direttamente;
  




  

    
40
            mi farà piacere se mi accontenti rivelandomi    il tuo
    nome e la
    vostra sorte.” Per questo       essa prontamente e con occhi
    sorridenti:
  




  

    
43
            “La nostra carità non chiude le porte a un      a
    giusto desiderio
    se non come la carità divina    che vuole simile a sé tutta la
    corte
    celeste.
  




  

    
46
            Nel mondo io fui monaca; e se aguzzi
  




  

    
la
    memoria, l’essere io diventata più bella non mi nasconderà a
    te,
  




  

    
49
            e riconoscerai che io son Piccarda      che posta
    quassù con questi
    altri beati,    vivo nella beatitudine nel cielo più
    lento.
  




  

    
52
            I nostri sentimenti, che si infiammano solo     nella
    carità dello
    Spirito Santo, provano          letizia conformandosi al suo
    ordine.
  




  

    
55
            E questa condizione, che pare tanto umile,      ci è
    stata assegnata
    perché i voti da noi fatti      vennero trascurati e in parte
    non
    furono osservati.”
  




  

    
58
            E io a lei:” Nei vostri mirabili volti         
    risplende una luce divina
    che vi trasfigura       rispetto alle vostre sembianze
    terrene;
  




  

    
61
            per questo non fui pronto a ricordare;          ma ora
    le tue parole mi
    aiutano         sicché è più facile riconoscerti.
  




  

    
64
            Ma dimmi: voi che qui siete felici,     desiderate
    andare a una sfera
    più alta        per essere più vicini Dio e da Lui più
    amati?”
  




  

    
67
            Piccarda, assieme alle altre anime, prima sorrise      
    un poco, poi mi
    rispose con tanta letizia che   sembrava ardere nel fuoco del
    primo
    amore.
  




  

    
70
            “Fratello, la virtù d’amore appaga per intero   la
    nostra
    volontà e ci fa volere solo ciò che     abbiamo e di
    nient’altro
    abbiamo sete.
  




  

    
73
            Se desiderassimo stare in un cielo più alto il nostro
    desiderio
    sarebbe in contrasto con la volontà di Colui che qui ci ha
    destinati;
  




  

    
76
            cosa che vedrai non può aver luogo in   queste sfere,
    se qui è
    necessario vivere       nella carità, e se ben consideri la sua
    natura.
  




  

    
79
            Anzi è essenziale a questo stato di beatitudine        
    tenersi dentro il
    volere divino affinché con questo       i nostri desideri
    diventino una
    cosa sola;
  




  

    
82
            cosicché il modo in cui le anime sono distribuite in   
    Paradiso, di
    cielo in cielo, piace a tutto il regno e a      Dio che ci
    infonde
    desideri conformi al suo volere.
  




  

    
85
            E nella sua volontà consiste la nostra pace;    essa è
    quel mare
    verso il quale tendono tutti    gli esseri creati e quelli che
    la
    natura genera.”
  




  

    
88
            Allora mi fu chiaro che ogni dove in cielo      è
    paradiso, anche se
    la grazia divina non    scende nella stessa misura in ogni
    luogo.
  




  

    
91
            Ma come avviene quando un cibo sazia    e di un altro
    rimane la
    voglia e di questo      si chiede ancora e per quell’altro si
    ringrazia,
  




  

    
94
            così feci io con i gesti e la parola, per       sapere
    da lei quale fu
    la sua tela che         la spola non aveva finito di
    tessere.
  




  

    
97
            “Una vita virtuosa e alti meriti hanno posto in un     
    cielo più
    alto” mi disse “una donna secondo la cui        regola sulla
    Terra si
    prende l’abito e il velo monacali,
  




  

    
100
            affinché fino alla morte si vegli e si dorma con
    Cristo, quello
    sposo che accetta ogni voto che l’amore rende conforme al suo
    volere.
  




  

    
103
            Per seguire Santa Chiara, da giovinetta        
    abbandonai il mondo,
    indossai il suo abito   e promisi di seguire le regole del suo
    ordine.
  




  

    
106
            Poi uomini avvezzi più al male che      al bene mi
    rapirono dal dolce
    chiostro,       e Dio sa quale fu poi la mia vita.
  




  

    
109
            Quest’altro spirito splendente che si   mostra alla mia
    destra e
    che si illumina         di tutta la luce della nostra
    sfera,
  




  

    
112
            ciò che io dico di me, lo può riferire a sé;    fu
    suora e, come
    avvenne per me, anche a lei     fu strappato con la violenza il
    velo
    monacale.
  




  

    
115
            Ma dopo che fu ricondotta al mondo contro la    sua
    volontà e contro
    ogni buona usanza, dentro       il suo cuore non abbandonò mai
    il velo
    monacale.
  




  

    
118
            Questa è la luce della grande Costanza
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            che dal secondo imperatore di Svevia    generò il terzo
    e ultimo
    rappresentante.”
  




  

    
121
            Così mi parlò e poi cominciò a cantare          l’Ave
    Maria e cantando
    svanì come      un corpo pesante nell’acqua profonda.
  




  

    
124
            I miei occhi, che la seguirono fin tanto        che fu
    possibile, quando
    lei sparì cercarono     l’oggetto del loro maggior
    desiderio
  




  

    
127
            e si concentrarono su Beatrice; ma lei risplendette    
    davanti a me
    di una luce così sfolgorante che sulle          prime i miei
    occhi non
    riuscirono a sopportarla;
  




  

    
130
            e ciò mi rese più lento a domandare.
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CIELO
  DELLA LUNA - SPIRITI CHE NON HANNO RISPETTATO I VOTI



INTRODUZIONE



  

    
Questo
    Canto è squisitamente dottrinario e Beatrice è chiamata in
    cattedra
    a illustrare la verità. La vicenda di Piccarda e di Costanza ha
    fatto sorgere nella mente di Dante due gravi dubbi e il poeta
    non sa
    decidersi quale dei due chiarire prima; Beatrice, che legge nel
    suo
    pensiero, affronta subito il secondo dei due quesiti, quello
    che dal
    punto di vista dottrinale si presenta come il più insidioso.
    Entrato
    nel cielo della Luna, Dante ha visto alcune anime che per
    qualche
    motivo (in questo caso il mancato adempimento del voto, per
    violenza
    di terzi) non hanno la piena visione di Dio; e ha supposto che
    gli
    altri beati siano distribuiti negli altri cieli secondo un
    criterio
    di proporzionalità tra meriti e premi. Ha ragione dunque
    Platone
    secondo il quale le anime vivono nei cieli e scendono sulla
    Terra al
    momento della nascita di un uomo e, dopo la morte del corpo,
    ritornano alla stella dalla quale erano partite, salvo poi
    reincarnarsi in persone o animali a seconda dei meriti
    acquisiti in
    vita? Beatrice comincia la sua argomentazione contestando il
    pensiero
    di Platone e chiarisce che in Paradiso c’è una gerarchia di
    beatitudine, di natura spirituale, e che la distribuzione dei
    beati
    nei vari cieli è dettata solo dalla necessità di far capire a
    una
    mente mortale, quale quella di Dante, concetti che altrimenti
    non
    capirebbe.  Nel Paradiso cristiano tutti i beati hanno la loro
    sede
    eterna nell’Empireo e appaiono nei vari cieli solo per mostrare
    in
    modo sensibile, comprensibile alla mente di Dante, il loro
    grado di
    beatitudine che corrisponde alla maggiore o minore capacità di
    sentire l’amore di Dio; questa è l’unica gerarchia spirituale
    che vige nel Paradiso. La loro permanenza nei vari cieli è
    quindi
    temporanea. A parziale attenuazione della condanna della teoria
    platonica, Dante ipotizza che le parole di Platone debbano
    intendersi
    in senso metaforico e non letterale (come avviene per esempio
    nelle
    Sacre Scritture dove a Dio vengono attribuiti mani e piedi) e
    che il
    filosofo è nel giusto quando attribuisce ai cieli i diversi
    risultati degli influssi stellari. Beatrice, quindi, passa al
    primo
    dubbio di Dante che riguarda la vicenda di Piccarda e di
    Costanza,
    che sono venute meno al voto non per loro volontà, ma per un
    atto
    violento di terzi, pagandone la conseguenza con un minor grado
    di
    beatitudine.
  




  

    
Beatrice
    fornisce la spiegazione distinguendo tra volontà assoluta e
    volontà
    condizionata; nel primo caso, la vittima non acconsente in
    alcun modo
    alla violenza, fino al sacrificio della propria vita, come il
    martire
    San Lorenzo, morto per fede sulla graticola; nel secondo caso
    la
    vittima, non ribellandosi, di fatto accetta la violenza, anche
    quando
    lo fa per evitare un male peggiore. In questa ipotesi rientrano
    appunto Piccarda e Costanza che, una volta libere, avrebbero
    potuto
    rientrare ai monasteri ai quali erano state sottratte. La
    spiegazione
    di Beatrice riscalda tanto il cuore del Poeta che tutta la sua
    gratitudine non basta a ringraziarla del dono fattogli; ma la
    fame di
    conoscenza, che sarà appagata totalmente solo con la visione di
    Dio,
    spinge l’uomo di colle in colle fino alla cima della montagna;
    fino
    ad allora le verità  producono dubbi, come  germogli che
    spuntano
    sulle radici delle piante, e le parole di Beatrice fanno
    sorgere un
    altro quesito nella mente di Dante: si possono compensare con
    opere
    di bene i voti non completamente adempiuti? A questa domanda
    Beatrice
    guarda Dante con occhi “divinamente pieni di sfavillante amore”
    (è la prima volta; starà pensando: ma come è intelligente
    questo
    ragazzo) che il nostro poeta non ne regge lo sguardo, da
    timidone
    qual è, abbassa gli occhi e quasi, ripetiamo quasi, sviene; ma
    questo lo sappiamo già, l’Alighieri è un poeta svenevole; ma
    siamo sicuri che nel prossimo Canto, quando avrà dalla sua
    amata la
    risposta che aspetta, riprenderà il suo tono normale.
  



 








 








TESTO



  

    
1
            Tra due cibi, allo stesso modo lontani e       
    appetibili, un uomo
    indeciso morirebbe di fame      prima di decidersi a portarne
    uno alla
    bocca;
  




  

    
4
            e così anche starebbe un agnello tra le brame   di due
    famelici
    lupi avendo paura dell’uno      e dell’altro, e così pure un
    cane
    tra due daini;
  




  

    
7
            e perciò se tacevo, non mi biasimo né   mi vanto,
    essendo spinto
    allo stesso     modo dai miei dubbi; era necessario
    tacere.
  




  

    
10
            Io tacevo ma il mio desiderio era dipinto       sul mio
    volto e con esso
    la domanda, assai       più chiara che se l’avessi espressa con
    parole. 
  





  

    
13
            Beatrice agì come fece il profeta Daniele       con
    Nabucodonosor,
    liberandolo dall’ira    che l’aveva reso ingiustamente
    crudele;
  




  

    
16
            e disse: “Io vedo con chiarezza come sei combattuto    
    tra due
    desideri e la tua stessa ansia di sapere impaccia       sé
    stessa tanto
    che non riesce a manifestarsi.
  




  

    
19
            Tu ragioni così: “Se la buona volontà   persiste, per
    quale
    motivo la violenza      di altri diminuisce la misura del
    merito? 22
            Causa di ulteriore dubbio è il fatto che le     anime,
    dopo la morte,
    sembrano tornare        alle stelle, secondo quel che credeva
    Platone.
  




  

    
25
            Queste sono le questioni che nella tua          mente
    si dibattono con
    eguale forza; ma        tratterò prima quella che ha in sé più
    fiele.
  




  

    
28
            Quello dei serafini più vicino a Dio,
  


  

    

      

  
  [12]

    
  


  

    

    Mosè,   il profeta Samuele, e Giovanni, quale   dei due ti
    piace
    scegliere, nonché Maria
  




  

    
31
    non hanno i loro seggi in un cielo diverso da quello in cui  ti
    si
    mostrarono or ora le anime né per la loro beatitudine  è stato
    fissato un numero maggiore o minore di anni;
  


  

    

      

  
  [13]

    
  



 




  

    
34
            
  


  

    
ma
    tutti abbelliscono l’Empireo, il primo cielo,   e godono della
    beatitudine in maniera differente       perché sentono più o
    meno
    l’amore divino.
  


  

    

      

  
  [14]

    
  




  

    
37
    Le anime si sono mostrate qui non perché a loro è stata 
    assegnata
    a sorte questa sfera, ma per darti un segno  sensibile del loro
    grado
    di beatitudine che è il più basso. 40 Alla vostra intelligenza
    si
    addice parlare così, perché  solo dalla percezione sensibile
    essa
    apprende ciò  che dopo diventa oggetto di conoscenza della
    mente.
  


  

    

      

  
  [15]

    
  




  

    
43
            Per questo la Sacra scrittura si adatta         alla
    vostra capacità e
    attribuisce a Dio       mani e piedi mentre intende alludere ad
    altro;
  




  

    
46
            e la Santa Chiesa vi rappresenta con aspetto    umano
    Gabriele e
    Michele e l’altro Arcangelo,    Raffaele, che risanò
    Tobia.
  




  

    
49
            Ciò che Platone argomenta sulle anime nel Timeo        
    non è conforme a
    quanto avviene qui, perché      sembra credere vero quello che
    dice.
  


  

    

      

  
  [16]

    
  




  

    
52
            Dice che l’anima ritorna alla sua stella       
    credendo che essa sia
    discesa da lì quando    la natura la assegnò a un corpo come
    sua
    forma;
  




  

    
55
            ma forse le sue opinioni sono diverse da        quanto
    appare dalle
    parole e può darsi che          il suo pensiero non meriti di
    essere
    deriso.
  




  

    
58
            Se Platone intende dire che a questi cieli debbano     
    farsi risalire
    l’onore e il biasimo degli influssi celesti,    forse il suo
    arco
    centra una parte di verità.
  




  

    
61
    Questo principio degli influssi celesti, male inteso, un  tempo
    condusse nell’errore quasi tutto il mondo sicché  si giunse a
    invocare come dèi Giove, Mercurio e Marte.
  


  

    

      

  
  [17]

    
  




  

    
64
            L’altro dubbio che ti agita è meno      pericoloso
    perché il suo
    effetto         non potrebbe allontanarti da me.
  




  

    
67
            Che la giustizia divina appaia talora   ingiustizia
    agli occhi dei
    mortali è argomento     di fede e non di iniqua eresia.
  




  

    
70
            Ma poiché il vostro intelletto può      ben giungere a
    penetrare
    questa verità   come tu desideri, ti farò contento.
  




  

    
73
    Se si ha violenza quando chi la subisce non  asseconda in nulla
    chi
    la compie, le anime di questo  cielo non furono scusate per la
    violenza subita:
  




  

    
76
    perché la volontà, se è contraria, non si spegne, ma fa  come
    il
    fuoco che tende sempre verso l’alto anche se  mille volte il
    vento
    tenta di piegarlo con la forza;
  




  

    
79
            quando invece la volontà si piega, assai o poco,       
    essa asseconda
    la forza; e così fecero queste anime,   mentre potevano
    ritornarsene
    al monastero.
  




  

    
82
            Se la loro volontà fosse stata integra come quella     
    di San Lorenzo
    sulla graticola, o come quella          di Muzio Scevola che fu
    severo con
    la sua mano, 85         essa le avrebbe risospinte, non appena
    furono 
            libere, sul luogo da cui erano state sottratte;        
    ma una volontà
    così salda è molto rara.
  


  

    

      

  
  [18]

    
  




  

    
88
            E da queste parole, se le hai recepite come    
    dovresti, risulta
    superato quel dubbio che        avrebbe potuto turbarti ancora
    a lungo.
  




  

    
91
            Ma ora nella mente ti si pone di traverso      
    un’altra difficoltà
    che da solo non riusciresti     a superare, ti stancheresti
    prima.
  




  

    
94
            Io ti ho messo nella mente come cosa certa      che
    un’anima beata
    non potrebbe mentire    perché è sempre vicina alla sorgente di
    verità;
  




  

    
97
            e poi da Piccarda hai potuto sentire che Costanza      
    mantenne sempre
    l’attaccamento al velo, sicché          sembra porsi in
    contraddizione
    con me.
  




  

    
100
            Molte volte, fratello, è accaduto che per       evitare
    un pericolo si
    sia fatto a malincuore          qualcosa che non si sarebbe
    dovuto fare;
  




  

    
103
    come Almeone, che pregato in ciò dal padre,  uccise la propria
    madre
    e così, per non venir meno  alla pietà verso il padre, divenne
    spietato con la madre.
  




  

    
106
    A questo punto voglio che tu creda che la  volontà si mischia
    con la
    violenza e insieme  fanno sì che le colpe commesse non vengano
    scusate.
  


  

    

      

  
  [19]

    
  


  

    
109
            La volontà assoluta non subisce il male;        ma vi
    acconsente in
    tanto in quanto teme che,       tirandosi indietro, ne provochi
    uno
    peggiore.
  




  

    
112
            Per questo, quando Piccarda dice quello,        si
    riferisce alla volontà
    assoluta e io all’altra;        e così entrambe diciamo la
    verità.”
  




  

    
115
            Tale fu l’andamento del santo ruscello che      sgorga
    dalla sorgente
    dalla quale deriva ogni         verità; ed esso risolse l’uno e
    l’altro
    dubbio.
  




  

    
118
            “O amata da Dio, o divina” dissi io” le cui     parole
    mi
    inondano e mi scaldano con tale         intensità che mi
    vivificano sempre
    di più,
  




  

    
121
            la mia gratitudine non è tanto grande che       basti a
    ringraziarvi
    per il dono ricevuto; ma        Colui che tutto vede e tutto
    può vi
    ricompensi.
  




  

    
124
            Capisco bene che il nostro intelletto mai       si
    sazia se non lo
    illumina quella verità          al di fuori della quale non ne
    esiste
    altra.
  




  

    
127
            Quando l’ha raggiunta, la nostra mente si adagia       
    su di essa,
    come la belva nella sua tana, ed è capace       di farlo;
    altrimenti
    ogni desiderio sarebbe vano.
  




  

    
130
            Per quel desiderio di conoscenza, il dubbio, come      
    un germoglio,
    nasce dalla verità, ed è un impulso     naturale che ci spinge
    di
    colle in colle fino alla vetta.
  




  

    
133
            Questo mi invita, questo mi dà coraggio,        o
    signora, per
    domandarvi la spiegazione       di un’altra verità che mi è
    ignota.
  




  

    
136
            Vorrei sapere se l’uomo può compensare i voti  
    inadempiuti con
    altre opere di bene che sulla vostra    bilancia della
    giustizia non
    siano di poco conto.”
  




  

    
139
            Beatrice mi guardò con occhi così divinamente   pieni
    di
    sfavillante amore che il mio sguardo,   vinto, dovette
    distogliersi
    da lei e io,
  




  

    
142
            abbassando gli occhi, quasi venni meno.
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